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Indicatori trimestrali di ore lavorate 
nelle imprese dell’industria e dei servizi 
Anni 2004-2009
L’Istat diffonde le serie storiche degli indici delle ore lavorate pro capite, della quota dello straordinario e dell’incidenza della Cassa integrazione guadagni per le imprese con almeno 10 dipendenti appartenenti ai settori dell’industria e dei servizi privati, ad esclusione di quelli personali e sociali (sezioni da B a N della classificazione Ateco 2007). 
I dati sono prodotti integrando le informazioni raccolte da due rilevazioni: la Rilevazione mensile sull’occupazione, gli orari di lavoro, le retribuzioni e il costo del lavoro nelle grandi imprese (GI) e l’Indagine trimestrale sui posti vacanti e le ore lavorate (VELA). La prima copre la popolazione di imprese con almeno 500 dipendenti. La seconda riguarda invece le imprese con almeno 10 dipendenti, tuttavia misura le variabili relative all’orario di lavoro solo per quelle che non appartengono alla rilevazione GI. 
Gli indicatori presentati saranno diffusi nel prossimo futuro con cadenza trimestrale e con una tempestività che verrà progressivamente migliorata.
L’indice delle ore lavorate pro capite consente di misurare la dinamica dell’input di lavoro fornito in media da ogni posizione lavorativa. Essa è determinata, oltre che da cambiamenti dell’orario contrattuale, dall’utilizzo di componenti variabili del tempo di lavoro (quali lo straordinario e le assenze per ferie, malattie, permessi, eccetera) e dalle modifiche della composizione della forza lavoro per tipi di orario (ad esempio, incidenza del part-time o del lavoro a chiamata). 
Gli indicatori sulle ore lavorate rispondono a numerose ed importanti esigenze informative, che il sistema statistico europeo ha tradotto in richieste regolamentari. Innanzitutto, l’indice delle ore lavorate pro capite fornisce informazioni sull’andamento di una delle due componenti fondamentali (l’altra essendo quella del numero di occupati) del meccanismo di aggiustamento dell’input di lavoro alle fluttuazioni cicliche dell’attività produttiva: per  questo motivo il Regolamento dell’Unione europea n. 1165/98 sulle statistiche congiunturali lo inserisce tra gli indicatori necessari per disegnare il quadro congiunturale dell’economia.
Gli indicatori di ore lavorate pro capite sono inoltre utilizzati per calcolare le ore lavorate dei conti nazionali
. Queste ultime, a loro volta, costituiscono l’aggregato di riferimento a cui si rapporta il valore aggiunto
 per calcolare la produttività oraria del lavoro. Per ragioni analoghe, il Regolamento n. 450/2003 richiede che l’indice del costo del lavoro trimestrale
 venga espresso per ora lavorata, in modo da migliorarne la capacità informativa quale indicatore della pressione sui costi delle imprese che origina dal fattore di produzione lavoro. 
Il quadro informativo attuale ed i nuovi indicatori

Il panorama attuale delle fonti informative sulle ore lavorate
 (Tavola 1) si compone di indagini rivolte alle imprese, indagini rivolte alle famiglie (Rilevazione sulle forze di lavoro), indagini basate su fonti amministrative (Indagine sulle retribuzioni contrattuali) e statistiche derivate, quali quelle della contabilità nazionale. In estrema sintesi:
· l’indagine sulle retribuzioni contrattuali fornisce le ore dovute per contratto nell’intero anno, determinate sulla base delle misure tabellari previste negli accordi collettivi nazionali di lavoro;

· la rilevazione sulle forze di lavoro copre l’intera economia, ad esclusione dei lavoratori non residenti che lavorano presso unità residenti (imprese, istituzioni e famiglie). Essa fornisce una misura delle ore lavorate che include anche il tempo di lavoro impiegato in attività lavorative non regolari, in quanto non dichiarate al fisco o alle istituzioni previdenziali e assicurative, da lavoratori in qualsiasi posizione nella professione (dipendente e indipendente), sia regolari sia irregolari;
· le indagini rivolte alle imprese, rilevando l’informazione direttamente presso il datore di lavoro, si riferiscono con precisione soddisfacente agli orari effettivi anche perché consentono di distinguere tra ore ordinarie e straordinarie, e misurare le ore non lavorate ma retribuite, le ore di 
Tavola 1 – Fonti informative esistenti sulle ore lavorate 

	Fonte
	Unità di rilevazione
	Copertura delle statistiche sulle ore
	Principali variabili 
rilevate sulle ore
	Periodicità

	
	
	Dimensione delle unità
	sezione di attività 
economica (Ateco 2007)
	posizione professionale
	
	

	Retribuzioni 
contrattuali 
	contratti collettivi nazionali di lavoro
	-
	A-S 
	dipendenti (regolari)
	- ore contrattuali 
(anche al netto delle ore non lavorate ma retribuite)
	mensile

	Forze lavoro
	famiglie
	-
	A-S 
	dipendenti e indipendenti (regolari e irregolari)
	-ore di lavoro abituali 
-ore di lavoro effettivamente lavorate nella settimana dell'intervista
	trimestrale

	Grandi 
imprese
	imprese e unità funzionali
	 500+ dipendenti 
	B-N 
	dipendenti (regolari)
	- ordinarie 
- straordinarie
- non lavorate ma retribuite
- c.i.g. ordinaria e straordinaria
- non lavorate per conflitti 
	mensile

	Conti economici delle imprese (SCI-PMI)
	imprese e unità funzionali (a)
	 1+ addetti 
	B-N (escluso K) 
e 
P-S  
	dipendenti e indipendenti (regolari)
	- effettivamente lavorate
(ordinarie e straordinarie)
- retribuite (b) (effettivamente lavorate e  non lavorate ma retribuite)
-c.i.g. ordinaria e straordinaria
	annuale

	Struttura delle retribuzioni
	imprese, enti e istituzioni pubbliche e private
	 10+ dipendenti
	B-N e P-S  
	dipendenti (regolari)
	- ordinarie
- straordinarie
- non lavorate ma retribuite
	quadriennale

	Struttura del costo del lavoro
	imprese, enti e istituzioni pubbliche e private
	 10+ dipendenti
	B-N e P-S  
	dipendenti (regolari) 
	- ordinarie
- straordinarie
- non lavorate ma retribuite
	quadriennale

	Contabilità
Nazionale
	-
	-
	A-T 
	dipendenti e indipendenti (regolari e irregolari)
	- effettivamente lavorate 
(ordinarie e straordinarie)
	trimestrale 
e annuale


(a) L’unità funzionale costituisce un’unità di rilevazione aggiuntiva solo per le imprese con dimensione pari o superiore a 200 addetti e attive in più categorie di attività economica.
(b) Solo nella Rilevazione sul Sistema dei conti delle imprese SCI.

Cassa integrazione guadagni (c.i.g.) effettivamente utilizzate e le ore non lavorate per sciopero. Tuttavia, sulla base del disegno dell’indagine qui presentata, esse si riferiscono a un insieme di attività economiche, e quindi di lavoratori, più ristretto rispetto a quello coperto dalla rilevazione sulle forze di lavoro. In particolare, gli indicatori qui diffusi non includono alcuni settori di attività economica (in particolare, il settore agricolo e quello della pubblica amministrazione) e rilevano soltanto il tempo di lavoro impiegato in attività lavorative regolarmente registrate presso le istituzioni fiscali-contributive da lavoratori regolari; 

Tavola 2 – Posizioni lavorative dipendenti per attività economica e classe dimensionale. Media 2008
 (valori assoluti e valori percentuali)
	Settori
	1-9
	10 e oltre
	Totale



	
	
	10-499
	500 e oltre
	Totale
	

	
	
	
	
	
	

	
	Valori assoluti

	
	
	
	
	
	

	Industria
	1.276.375
	3.088.015
	860.772
	3.948.787
	5.225.162

	Industria in senso stretto
	677.316
	2.523.629
	821.392
	3.345.021
	4.022.337

	B   Estrazione di minerali da cave e miniere
	5.438
	15.695
	13.321
	29.016
	34.454

	C   Attività manifatturiere
	656.710
	2.383.525
	705.153
	3.088.678
	3.745.388

	D   Fornitura di energia elettrica,gas , vapore e aria condizionata
	2.267
	23.311
	55.907
	79.218
	81.485

	E   Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione dei rifiuti e risanamento
	12.901
	101.098
	47.011
	148.109
	161.010

	F    Costruzioni
	599.059
	564.386
	39.380
	603.766
	1.202.825

	Servizi
	1.754.823
	2.474.364
	1.887.787
	4.362.151
	6.116.974

	G   Commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione di autoveicoli e motocicli
	750.686
	831.257
	359.654
	1.190.911
	1.941.597

	H   Trasporto e magazzinaggio
	123.624
	428.320
	418.889
	847.209
	970.833

	I    Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione
	382.842
	287.881
	112.984
	400.865
	783.707

	J    Servizi di informazione e comunicazione
	86.928
	185.996
	181.905
	367.901
	454.829

	K   Attività finanziarie e assicurative
	48.003
	117.020
	335.801
	452.821
	500.824

	L   Attività immobiliari
	37.394
	13.879
	501
	14.380
	51.774

	M   Attività professionali, scientifiche e tecniche
	213.957
	194.847
	45.817
	240.664
	454.621

	N   Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese
	111.389
	415.164
	432.236
	847.400
	958.789

	Totale B-N
	3.031.198
	5.562.379
	2.748.559
	8.310.938
	11.342.136

	
	
	
	
	
	

	
	Valori percentuali

	
	
	
	
	
	

	Industria
	24,4
	59,1
	16,5
	75,6
	100,0

	Industria in senso stretto
	16,8
	62,7
	20,4
	83,2
	100,0

	B   Estrazione di minerali da cave e miniere
	15,8
	45,6
	38,7
	84,2
	100,0

	C   Attività manifatturiere
	17,5
	63,6
	18,8
	82,5
	100,0

	D   Fornitura di energia elettrica,gas , vapore e aria condizionata
	2,8
	28,6
	68,6
	97,2
	100,0

	E   Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione dei rifiuti e risanamento
	8,0
	62,8
	29,2
	92,0
	100,0

	F    Costruzioni
	49,8
	46,9
	3,3
	50,2
	100,0

	Servizi
	28,7
	40,5
	30,9
	71,3
	100,0

	G   Commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione di autoveicoli e motocicli
	38,7
	42,8
	18,5
	61,3
	100,0

	H   Trasporto e magazzinaggio
	12,7
	44,1
	43,1
	87,3
	100,0

	I    Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione
	48,9
	36,7
	14,4
	51,1
	100,0

	J    Servizi di informazione e comunicazione
	19,1
	40,9
	40,0
	80,9
	100,0

	K   Attività finanziarie e assicurative
	9,6
	23,4
	67,0
	90,4
	100,0

	L   Attività immobiliari
	72,2
	26,8
	1,0
	27,8
	100,0

	M   Attività professionali, scientifiche e tecniche
	47,1
	42,9
	10,1
	52,9
	100,0

	N   Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese
	11,6
	43,3
	45,1
	88,4
	100,0

	Totale B-N
	26,7
	49,0
	24,2
	73,3
	100,0

	
	
	
	
	
	


Fonte: Asia 2008.

· la rilevazione mensile sull’occupazione, gli orari di lavoro, le retribuzioni e il costo del lavoro condotta sulle imprese con almeno 500 dipendenti del settore privato non agricolo, ad esclusione dei servizi sociali e personali (sezioni da B a N Ateco 2007), che tradizionalmente produce indicatori sulle ore con frequenza infra-annuale.
Qui si presentano i nuovi indicatori ottenuti dall’integrazione dei dati della rilevazione mensile sulle grandi imprese con quelli derivati dall’indagine trimestrale sui posti vacanti e le ore lavorate (VELA), che riguarda le imprese con almeno 10 dipendenti dei medesimi settori. Tale integrazione dà luogo a un considerevole allargamento del campo di osservazione, che può essere colto osservando la distribuzione dell’occupazione dipendente delle imprese dei settori suddetti per classe dimensionale (Tavola 2), derivata dalla versione 2008 dell’Archivio statistico delle imprese attive (Asia). 
Nell’insieme dei settori considerati, le posizioni lavorative occupate nelle imprese con almeno 500 dipendenti risultavano circa 2 milioni 749 mila, pari a circa il 24 per cento del totale della relativa occupazione. L’allargamento del campo di osservazione alle imprese con almeno 10 dipendenti consente di rappresentare un numero di posizioni complessive pari a 8 milioni 311 mila, con una copertura pari a oltre il 73 per cento del totale. L’estensione della copertura riguarda in modo particolare l’industria: in questo settore i nuovi indicatori si riferiscono a un insieme di imprese che copre quasi il 76 per cento delle posizioni lavorative. Nell’ambito di tale macrosettore risulta peculiare la situazione del comparto delle costruzioni, che essendo caratterizzato da una elevatissima concentrazione di micro e piccole imprese, risulta rappresentato per una quota di poco superiore al 50 per cento. 
Anche all’interno dei servizi vi sono alcune sezioni di attività per le quali la copertura dell’occupazione, che si raggiunge considerando le imprese con almeno 10 addetti, resta limitata: per le attività immobiliari è al di sotto del 30 per cento, per le attività dei servizi di alloggio e di ristorazione e per quelle delle attività professionali, scientifiche e tecniche è leggermente superiore al 50 per cento, mentre per il commercio è pari a circa il 61 per cento. All’opposto i settori del terziario a più alta concentrazione di imprese di maggiori dimensioni sono le attività finanziarie e assicurative per le quali la rilevazione GI garantiva già una buona copertura e che, con l’estensione alle imprese con almeno 10 dipendenti, risultano rappresentate per oltre il 90 per cento degli occupati. 

Gli indicatori presentati in questa nota sono diffusi a livello di sezioni di attività economica della classificazione Ateco 2007 ad eccezione della incidenza della c.i.g. che viene pubblicata in forma più aggregata, con riferimento ai settori dell’industria, industria in senso stretto, costruzioni e servizi. 

L’evoluzione dell’indice delle ore lavorate nel periodo 2004-2009
Nell’arco del periodo in esame (2004-2009) l’indice delle ore lavorate per posizione occupata ha segnato, per il totale dell’industria e dei servizi, una tendenza complessivamente declinante, con movimenti ciclici piuttosto contenuti sino all’ultima parte del 2008 e un calo molto marcato nell’ultimo anno, in corrispondenza della forte contrazione dell’attività produttiva (Figura 1). In termini di variazioni tendenziali (calcolate sugli indicatori corretti per gli effetti di calendario), le fluttuazioni superano raramente la soglia dell’1 per cento fino al terzo trimestre del 2008; successivamente, la discesa è molto rapida, con tassi di caduta che raggiungono il 6 per cento nei primi due trimestri del 2009, ma si attenua sensibilmente nella seconda parte dell’anno (meno 3,4 per cento nel quarto trimestre). In termini di medie annue, le ore pro capite diminuiscono dello 0,8 per cento nel 2005, segnano variazioni contenute nei tre anni successivi (più 0,6 per cento nel 2006 e meno 0,3 per cento rispettivamente sia nel 2007 che nel 2008); nel 2009, invece, il calo è stato del 5,3 per cento (Tavola 9).
L’evoluzione dell’indice relativo all’aggregato totale è la sintesi di andamenti molto differenziati dei tre grandi settori considerati (Figura 1). Per le attività dell’industria in senso stretto, dopo un calo nel 2005 si osserva una risalita ciclica nel corso del 2006 che si esaurisce l’anno successivo; l’ultimo recupero emerso nella prima parte del 2008 è poi seguito da una caduta repentina che inizia nel quarto trimestre del 2008 (meno 3,5 per cento) e tocca la massima ampiezza nel secondo trimestre del 2009 (meno 10,7 per cento). Nella seconda parte dello scorso anno, in parallelo con l’inizio del recupero ciclico 

Figura 1 - Ore lavorate per posizione occupata. Anni 2004-2009 (Indici in base 2005, dati corretti per gli effetti di calendario, variazioni tendenziali percentuali)
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dell’attività industriale, la diminuzione delle ore ha assunto ritmi decisamente più contenuti (meno 4,9 per cento nel quarto trimestre).

Il comparto delle costruzioni è caratterizzato nella prima parte del periodo da fluttuazioni di intensità maggiore di quella degli altri settori, con movimenti ciclici molto brevi. Le variazioni tendenziali risultano in alcuni casi superiori, in valore assoluto, al 2 per cento, ma in media annua si osserva una riduzione dello 0,6 per cento nel 2005 e una sostanziale stabilità nei tre anni successivi. Nel periodo più recente, dopo la forte caduta tendenziale del primo trimestre del 2009 (meno 4,2 per cento) si osserva un’inversione di tendenza, sino a registrare un incremento dell’1,5 per cento nel quarto trimestre. Nell’insieme dei servizi, l’orario pro capite segna, sino alla fase recessiva, movimenti molto contenuti: le variazioni tendenziali raramente eccedono l’1 per cento e, in media annuale, dopo un calo dello 0,7 per cento nel 2005, nel triennio successivo si hanno fluttuazioni minime sostanzialmente nulle. La recente contrazione dell’attività produttiva determina, anche nel terziario, un significativo calo delle ore: la diminuzione tendenziale risulta pari al 3,8 per cento nel primo trimestre del 2009 e si attenua di poco nei trimestri successivi (meno 2,9 per cento nel quarto). 

L’esame dell’evoluzione dell’orario, considerato in termini di medie annue (Tabella 9), mette in evidenza comportamenti molto differenziati tra le diverse sezioni di attività economica dei servizi. Il settore del commercio, dopo una riduzione sensibile nel 2005, presenta fluttuazioni piuttosto contenute e un calo ridotto nel 2009. All’opposto, in quello dei servizi di alloggio e ristorazione emerge una marcata tendenza discendente a partire dal 2007, con un calo di quasi il 6 per cento nell’arco di tre anni; questo andamento è anche legato alla rapida diffusione dei contratti di lavoro a chiamata che prevedono prestazioni intermittenti e, complessivamente, un numero assai ridotto di ore lavorate. Un calo di rilievo, concentrato nell’ultimo biennio, si osserva anche nel trasporto e magazzinaggio. Soltanto il comparto delle attività finanziarie ed assicurative mostra un andamento complessivamente crescente che, nonostante il calo dell’ultimo anno, porta il livello del 2009 al di sopra di quello del 2004.
La quota delle ore di straordinario

L’utilizzo dello straordinario costituisce una delle componenti attraverso cui avviene l’aggiustamento di breve periodo dell’input di lavoro alle esigenze dell’attività produttiva. Esso è misurato come quota di ore di straordinario sul totale delle ore lavorate (ordinarie e straordinarie). 
Lungo l’intero periodo si osserva prima una tendenza crescente e poi un calo dell’utilizzo dello straordinario. Nel totale dell’industria e dei servizi la quota sale lentamente da valori appena superiori al 4 per cento a un massimo del 4,5 per cento alla fine del 2006. Successivamente, la quota si stabilizza sino quasi alla fine del 2008, quando inizia una veloce discesa: l’incidenza scende a un minimo del 3,6 per cento nel secondo e nel terzo trimestre del 2009, risalendo poi in misura molto contenuta (Figura 2). La quota di straordinario risulta più limitata nell’industria che nei servizi, con andamenti parzialmente differenti nei due settori. Nel primo, si osserva una lenta crescita sino alla metà del 2006, una sostanziale stabilizzazione nei due anni successivi e un rapido, ampio, calo in corrispondenza della crisi: l’incidenza passa da un massimo del 4,4 per cento nel terzo trimestre del 2008 al 3,2 per cento nel secondo trimestre del 2009. Nei servizi, l’utilizzo dello straordinario aumenta in misura graduale sino alla fine del 2006 (con un picco del 4,8 per cento), segna una discesa nei due anni successivi e un nuovo calo (di circa mezzo punto percentuale) nella fase recessiva, stabilizzandosi intorno al 4 per cento per tutto il 2009. 

Figura 2 – Ore di straordinario. Anni 2004-2009 (per cento ore lavorate)
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All’interno dei servizi, i settori dove nell’ultimo anno si sono registrate le cadute più rilevanti sono il trasporto e magazzinaggio (meno 0,6 punti percentuali), le attività professionali, scientifiche e tecniche e i servizi di informazione e comunicazione (meno 0,5 punti percentuali per entrambi) (Tavola 3). In controtendenza risulta l’evoluzione del settore del noleggio, agenzie di viaggio e servizi di supporto alle imprese, che ha registrato un aumento di 0,4 punti percentuali.
Tavola 3 – Ore di straordinario. Anni 2004-2009 (rapporto per cento ore lavorate medie annue, valori percentuali)

	
	Anno

	Settori
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009

	
	
	
	
	
	
	

	Industria
	3,9
	3,9
	4,2
	4,2
	4,2
	3,4

	Industria in senso stretto
	4,1
	4,0
	4,4
	4,4
	4,4
	3,3

	B   Estrazione di minerali da cave e miniere
	5,8
	5,3
	5,4
	5,2
	5,2
	4,6

	C   Attività manifatturiere
	4,0
	3,9
	4,3
	4,3
	4,3
	3,1

	D   Fornitura di energia elettrica,gas , vapore e aria condizionata
	5,8
	5,9
	5,6
	5,7
	6,0
	6,1

	E   Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione dei rifiuti e risanamento
	-
	-
	-
	-
	5,5
	5,6

	F    Costruzioni
	3,2
	3,3
	3,2
	3,0
	3,3
	3,3

	Servizi
	4,4
	4,4
	4,6
	4,3
	4,3
	4,0

	G   Commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione di autoveicoli e motocicli
	4,6
	4,5
	4,5
	4,5
	4,4
	4,1

	H   Trasporto e magazzinaggio
	5,8
	5,7
	5,6
	5,6
	5,5
	4,9

	I    Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione
	3,0
	3,0
	3,2
	3,3
	3,3
	3,4

	J    Servizi di informazione e comunicazione
	3,1
	3,4
	3,9
	3,4
	3,4
	2,9

	K   Attività finanziarie e assicurative
	2,6
	2,3
	2,4
	2,4
	2,5
	2,1

	M   Attività professionali, scientifiche e tecniche
	3,0
	3,0
	3,2
	3,1
	3,0
	2,5

	N   Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese
	5,6
	6,5
	6,8
	5,6
	5,2
	5,6

	Totale B-N
	4,2
	4,2
	4,4
	4,3
	4,3
	3,7


L’incidenza delle ore di Cassa integrazione guadagni

Il ricorso alla Cassa integrazioni guadagni (c.i.g.) è notevolmente aumentato nel corso dell’ultimo periodo, in quanto costituisce il principale meccanismo di riduzione delle ore lavorate per posizione occupata. Anche questa variabile viene quantificata tramite un indicatore di incidenza: le ore non lavorate coperte dalla c.i.g. in rapporto all’insieme delle ore lavorate (il rapporto è espresso in ore di c.i.g. per mille ore lavorate, in accordo con la pratica da sempre utilizzata per misurare questo fenomeno nelle grandi imprese).
Nel totale dell’industria e dei servizi, l’incidenza della c.i.g. ha registrato nella prima parte del periodo in esame una variabilità molto contenuta, con una lieve tendenza alla discesa nel biennio 2006-2007 rispetto a quello precedente. L’utilizzo della c.i.g. è cresciuto bruscamente dalla fine del 2008, passando dal 7,4 per mille del terzo trimestre al 39,6 del secondo del 2009; l’incidenza è ancora aumentata lievemente nei due trimestri successivi, sino a raggiungere un valore di 41,5 per mille.

Figura 3 – Ore di Cassa integrazione guadagni. I trimestre 2004-IV trimestre 2009 (ore di c.i.g. per 1.000 ore lavorate)
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La dinamica recente è di gran lunga più accentuata nell’industria in senso stretto, il settore storicamente destinatario di questo ammortizzatore sociale, dove l’incidenza della c.i.g., che era relativamente stabile intorno al 15 per mille è salita, tra il terzo trimestre del 2008 e il secondo del 2009, dal 15,7 all’87,8 per mille; l’indicatore ha segnato una prima, lievissima, riduzione nel quarto trimestre.

Diversa è la dinamica della c.i.g. nel settore delle costruzioni, in cui emerge una marcata stagionalità, dovuta al fatto che la c.i.g. viene corrisposta anche al personale sospeso dal lavoro, o che effettua prestazioni a orario ridotto, per cause legate alle condizioni meteorologiche. È da notare che la dimensione del ricorso alla Cassa nell’ultimo periodo non è molto diverso da quello registrato nel 2005 e nel 2006.

Per quanto riguarda i servizi, il ricorso alla c.i.g. risulta significativo solamente a partire dall’inizio del 2009, con un’incidenza media di 6,9 ore per mille ore lavorate nella media dell’anno, mentre nel quinquennio precedente l’incidenza non aveva mai superato il 2 per mille.

Tavola 4. Ore di Cassa integrazione guadagni. Anni 2004-2009 (media annua, ore di c.i.g. per 1000 ore lavorate) 

	Settori
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009

	Industria
	17,2
	19,3
	14,5
	15,2
	19,7
	73,6

	Industria in senso stretto
	15,6
	17,7
	13,2
	15,0
	18,3
	81,8

	Costruzioni
	27,8
	29,2
	22,6
	16,4
	26,9
	33,9

	Servizi
	1,9
	1,7
	1,5
	1,1
	1,2
	6,9

	Totale B-N
	10,0
	10,9
	8,2
	8,2
	10,3
	38,5


Il confronto con l’indicatore delle grandi imprese 
I nuovi indicatori delle ore lavorate pro capite, che riguardano le imprese con almeno 10 dipendenti, possono essere confrontati, dal punto di vista della dinamica sul periodo, con quelli già disponibili relativi alle sole imprese di grande dimensione (almeno 500 dipendenti), provenienti dall’indagine mensile sulle grandi imprese (GI)
.

Per quanto riguarda l’andamento trimestrale delle ore lavorate pro capite nel totale industria e servizi si evidenzia una sostanziale omogeneità nelle dinamiche dei due indicatori, con fluttuazioni leggermente più marcate per l’insieme delle imprese con almeno 10 dipendenti rispetto a quelle di maggiori dimensioni. Nel periodo tra il 2005 e il 2008, le differenze tra le variazioni tendenziali non risultano mai superiori a 0,6 punti percentuali, ad eccezione del secondo trimestre 2006 e del terzo 2007 quando presentano valori rispettivamente di 0,8 e 1,1 punti percentuali. Nel 2009 il differenziale tra le due serie aumenta, poiché il calo delle ore pro capite provocato della crisi economica risulta inferiore nelle imprese di grande dimensione rispetto alle imprese più piccole. La differenza tra i due indicatori aumenta sino al quarto trimestre del 2009, quando il calo tendenziale risulta dell’1,2 per cento per le grandi imprese e del 2,8 per cento per il totale. Inoltre, anche in termini di variazione media annua, il 2009 presenta una differenza decisamente superiore a quella degli anni precedenti, con un calo del 3,8 per cento nelle imprese maggiori e del 5,0 per cento nel complesso delle unità con almeno 10 dipendenti (Tavola 5). 
La disaggregazione in industria e servizi mette in luce comportamenti differenziati tra le grandi e le medio-piccole imprese nell’ultimo biennio. In particolare, nelle grandi imprese industriali il calo delle ore lavorate si manifesta con un trimestre di anticipo (terzo trimestre 2008) rispetto al totale delle imprese (quarto trimestre 2008) e assume un’ampiezza maggiore: la caduta raggiunge tra il primo e il secondo trimestre 2009 un massimo del 10,8 per cento nelle grandi e dell’8,9 per cento per l’insieme di quelle con almeno 10 dipendenti. A questo andamento differenziato ha verosimilmente contribuito la maggiore facilità di accesso alla c.i.g. per le imprese di grande dimensione. Diversamente, nel terziario le imprese che hanno registrato la contrazione maggiore delle ore lavorate nel corso del 2009 sono quelle di minore dimensione. 

Figura 4 – Ore lavorate pro capite nelle imprese con almeno 10 dipendenti e nelle imprese GI dell’Industria e dei servizi. Anni 2005-2009 (numeri indice in base 2005=100, dati grezzi,  variazioni tendenziali percentuali)
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Tavola 5 - Indici trimestrali delle ore lavorate pro capite per settore di attività economica. Anni 2005-2009 (indici in base 2005=100, dati grezzi, variazioni tendenziali medie annue)

	 
	Imprese GI
	Imprese con almeno 10 dipendenti

	 
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009

	Industria
	-1,8
	0,9
	0,3
	-1,7
	-7,3
	-1,4
	1,0
	0,2
	-0,8
	-6,9

	Servizi
	-0,5
	0,1
	0,9
	0,4
	-1,8
	-1,0
	-0,3
	0,4
	-0,1
	-3,2

	Totale
	-1,1
	0,4
	0,7
	-0,4
	-3,8
	-1,2
	0,4
	0,2
	-0,5
	-5,0


Nota informativa

Gli indici sulle ore lavorate pro capite adottano il 2005 come anno base, secondo quanto richiesto dal Regolamento europeo sulle statistiche congiunturali (Regolamento n. 1165/98 del Consiglio dell'Unione europea). Essi sono costruiti utilizzando la classificazione delle attività economiche Ateco 2007, la quale consente il pieno raccordo con i dati congiunturali relativi alla produzione industriale, al fatturato, agli ordinativi, ai prezzi alla produzione e con quelli prodotti dagli altri paesi dell’Unione Europea. Gli indici sono calcolati per sezione di attività economica a partire dal primo trimestre 2004 e saranno diffusi trimestralmente con una tempestività che verrà progressivamente migliorata. I dati saranno disponibili sulla banca dati on-line http://con.istat.it.
Si tratta di indici a base fissa che misurano la variazione dei valori trimestrali delle ore lavorate per dipendente e sono ottenuti rapportando, per ciascun settore, il valore delle ore pro capite del trimestre di riferimento al corrispondente valore pro capite medio dell’anno base. Nel calcolo dei valori pro capite viene utilizzato come denominatore la media delle posizioni occupate dipendenti tra l’inizio e la fine del trimestre, con l’esclusione dei dirigenti, mentre il numeratore è costituito dalla somma delle ore ordinarie e straordinarie lavorate dai lavoratori dipendenti.

Il valore trimestrale medio dell’anno base, così come gli indici medi annui, è calcolato come media aritmetica semplice dei quattro trimestri di riferimento. 

Per le ore di straordinario e per quelle di Cassa integrazione guadagni vengono calcolati dei rapporti caratteristici. Per le ore di straordinario, si definisce l’incidenza rispetto al totale delle ore lavorate dai dipendenti (esclusi i dirigenti), sia ordinarie che straordinarie; il rapporto è espresso per cento ore lavorate. Le ore di Cassa integrazione guadagni vengono misurate come ore complessive di c.i.g. ordinaria e straordinaria utilizzate nel trimestre di riferimento ogni mille ore lavorate dai dipendenti, con l'esclusione dei dirigenti. I rapporti medi annui sono calcolati come media aritmetica semplice dei quattro valori trimestrali. 

Tutti gli indicatori sono prodotti utilizzando le informazioni raccolte da due indagini: la Rilevazione mensile sull’occupazione, gli orari di lavoro, le retribuzioni e il costo del lavoro nelle grandi imprese (GI) e l’Indagine trimestrale sui posti vacanti e le ore lavorate (VELA). Di seguito sono illustrate le principali caratteristiche metodologiche delle due indagini e le procedure di integrazione dei dati.

La rilevazione mensile sull’occupazione, gli orari di lavoro, le retribuzioni e il costo del lavoro nelle grandi imprese (GI)
La Rilevazione sull’occupazione, gli orari di lavoro, le retribuzioni e il costo del lavoro nelle grandi imprese ha frequenza mensile e copre i settori dell’industria e dei servizi orientati al mercato (sezioni da B a N della classificazione Ateco 2007), per le imprese aventi almeno 500 dipendenti nella media dell'anno base. Le imprese che costituiscono la base 2005 sono ricavate dall’Archivio Asia 2005. L’obiettivo dell’indagine è fornire indicatori congiunturali sull’andamento del volume di lavoro impiegato, dell’occupazione, delle retribuzioni e del costo del lavoro nelle grandi imprese dell’industria e dei servizi. Ogni mese vengono elaborati e diffusi indici a base fissa calcolati come rapporto tra i dati mensili e i corrispondenti valori medi dell’anno base disaggregati a livello di gruppo Ateco 2007 (3 cifre) e qualifica funzionale.

L’indagine è condotta mediante autocompilazione di un questionario mensile in formato cartaceo o elettronico. Le variabili rilevate riguardano le posizioni lavorative, le ore lavorate, le retribuzioni (disaggregate per singola voce retributiva) e gli oneri sociali; tutte le variabili sono misurate distintamente per le qualifiche impiegatizie e per quelle operaie. Per quanto riguarda l’input di lavoro le variabili sono le seguenti: posizioni occupate alle dipendenze (di cui in part-time); flussi occupazionali in entrata e in uscita nel mese; ore lavorate, distinte in ordinarie e straordinarie; ore retribuite ma non lavorate; ore non retribuite per conflitti; ore di Cassa integrazione guadagni, distinte in ordinaria e straordinaria.

Per garantire la qualità delle stime, il processo di controllo e correzione dei dati raccolti è basato prevalentemente su un’attività di microediting interattivo effettuata, su tutte le imprese, da revisori esperti, ciascuno dei quali gestisce in modo esclusivo uno specifico insieme di unità. Attraverso una maschera interattiva vengono individuati i valori anomali o errati che devono essere validati (confermati con motivazione o rettificati) in modo puntuale attraverso follow-up sui rispondenti. I casi di mancata risposta parziale sono molto limitati e solitamente dovuti a problemi occasionali dei rispondenti (eventi di trasformazione aziendale, modifiche di procedure informatiche o di software, assenza del referente aziendale). Poiché le unità rilevate sono considerate tutte autorappresentative e potenzialmente influenti, per le mancate risposte totali è prevista una procedura di ricostruzione dei microdati mensili delle imprese non rispondenti, mentre il trattamento statistico dei dati raccolti non contempla alcuna procedura di riporto all’universo. La metodologia di imputazione utilizzata è di tipo deterministico e sfrutta, a seconda del tipo di variabile da stimare, le informazioni rilevate nelle unità rispondenti (stimatore rapporto) o quelle derivanti dal profilo longitudinale dell’impresa non rispondente. Sono escluse da tale trattamento le imprese superiori a 15.000 dipendenti le quali, nel caso di mancata risposta, vengono contattate per acquisire direttamente le informazioni ausiliarie utili alla ricostruzione dei dati. Il tasso di risposta medio mensile negli ultimi due anni è stato di circa il 77 per cento.
Un’illustrazione dettagliata di tutte le caratteristiche metodologiche della rilevazione e degli indicatori che da essa derivano è contenuta nel manuale pubblicato nella collana Metodi e Norme “Rilevazione mensile sull’occupazione gli orari di lavoro e le retribuzioni nelle grandi imprese” n. 29/2006.

L’indagine trimestrale sui posti vacanti e le ore lavorate (VELA)
L’Indagine trimestrale sui posti vacanti e le ore lavorate, condotta dall’Istat a partire dal terzo trimestre 2003, raccoglie informazioni presso le imprese su diversi aspetti dell’evoluzione della domanda di lavoro: il numero di posizioni occupate alla fine del trimestre corrente e del trimestre precedente; i flussi occupazionali in entrata e in uscita nel trimestre; il numero di posti vacanti alla fine del trimestre corrente; le ore lavorate nel trimestre, divise in ordinarie e straordinarie, non lavorate ma retribuite, le ore di Cassa integrazione guadagni (distinta in ordinaria e straordinaria) e le ore di sciopero. Tutti i dati si rilevano separatamente per impiegati e operai (sono esclusi i dirigenti). Per quanto riguarda le posizioni occupate e le ore ordinarie, straordinarie e non lavorate ma retribuite è richiesto il dettaglio distintamente per il totale dipendenti e per i soli dipendenti in regime di part-time.

Allo scopo di contenere il carico sui rispondenti le imprese che partecipano anche alla Rilevazione GI sono esentate dal comunicare i dati della sezione sulle ore lavorate.
La popolazione obiettivo dell’indagine è l’insieme di imprese con almeno 10 addetti dipendenti del settore privato non agricolo, a esclusione dei servizi sociali e personali (sezioni di attività economica da B a N della classificazione Ateco 2007)
.

Il campione dell’indagine è composto da circa 15.000 imprese, estratte annualmente dalla versione più recente dell’Archivio Asia. La popolazione delle imprese più grandi, quelle con almeno 500 dipendenti (circa 1.500 in Asia 2008), è trattata in maniera censuaria, mentre quella delle imprese dai 10 ai 499 dipendenti è osservata in maniera campionaria, secondo un disegno a uno stadio stratificato, dove gli strati sono definiti da attività economica, classe dimensionale e ripartizione geografica. Per le imprese sottoposte a estrazione campionaria è previsto uno schema di rotazione, di circa un terzo delle unità ogni primo trimestre dell’anno
. 

La raccolta dei dati avviene principalmente tramite due modalità di rilevazione: interviste Cati e compilazione del questionario via web; una quota residuale di questionari è ricevuta tramite fax o posta. La quota delle imprese che risponde tramite intervista telefonica è di circa l’80 per cento, mentre le imprese che compilano il questionario via web costituiscono circa il 15 per cento del totale delle rispondenti.
In media sul 2009, le imprese rispondenti sono state circa il 66 per cento di quelle del campione.

Le procedure di controllo e correzione sui dati raccolti si avvalgono dell’integrazione di informazioni tratte da altre due rilevazioni congiunturali dell’Istat: quella mensile GI e quella trimestrale su occupazione, retribuzioni, costo del lavoro (Oros), basata sui dati delle dichiarazioni contributive delle imprese all’Inps
.

Il controllo delle variabili sulle ore lavorate avviene solo per le imprese che non partecipano all’indagine GI. Il primo passo è l’identificazione di valori anomali sulle singole componenti delle ore lavorate: ore ordinarie e ore di straordinario. Per quanto riguarda le prime, ci si avvale di una tecnica di regressione robusta che utilizza le informazioni sulla distribuzione delle ore ordinarie per posizione occupata nel trimestre di riferimento e nello stesso trimestre dell’anno precedente al variare della dimensione aziendale, della quota di dipendenti in part-time, dei tassi di entrata e uscita e dell’attività economica. Per quanto riguarda invece le ore di straordinario ci si basa su soglie, fissate per attività economica, stabilite in base alla variabilità della distribuzione della quota di straordinario. Le osservazioni così identificate vengono sottoposte a una procedura di controllo automatico che utilizza variabili ausiliarie di controllo per determinare se l’osservazione è o meno da correggere. In quest’ultimo caso il dato originale viene considerato come mancante e imputato nella fase successiva. 

L’imputazione delle mancate risposte sulle due variabili precedenti viene effettuata utilizzando due metodi. Se è disponibile e valido il dato dello stesso trimestre di riferimento dell’anno precedente per la stessa unità, questo valore viene utilizzato, dopo un’opportuna correzione per il numero di giorni lavorativi nel trimestre di riferimento, per imputare il dato mancante. Se, invece, il dato tendenziale per la stessa unità non è disponibile o è stato a sua volta imputato, viene utilizzato il metodo del donatore di minima distanza all’interno di insiemi omogenei per attività economica e dimensione. 

Le ore di Cassa integrazione guadagni (ordinaria e straordinaria) sono controllate per individuare eventuali valori anomali, utilizzando contemporaneamente l’informazione sulla distribuzione delle ore ordinarie e quella delle ore ordinarie sommate alle ore di c.i.g., entrambe espresse come valori pro capite. Nel caso in cui l’informazione sia da correggere, essa viene imputata utilizzando la media per attività economica dell’incidenza della c.i.g. calcolata sulle imprese che dichiarano di avere utilizzato ore di c.i.g.
L’integrazione, la stima e la validazione dei dati
Prima di essere utilizzati nel calcolo degli indicatori integrati, i microdati definitivi della rilevazione GI sono sottoposti ad alcune procedure che li rendono omogenei a quelli dell’indagine VELA.

In primo luogo viene trattata l’unità di analisi: i dati raccolti a livello di unità funzionale sono riaggregati a livello di impresa, attribuendole l’attività economica prevalente. In secondo luogo, le variabili mensili sono trasformate in variabili trimestrali. Questa operazione consiste nell’aggregazione dei monti ore e nel calcolo delle posizioni occupate medie come semisomma di quelle a inizio trimestre e a fine trimestre. 
Successivamente, intervengono le fasi di attribuzione dei pesi di riporto all’universo e di stima. Le imprese che non partecipano alla rilevazione GI vengono sottoposte a una procedura di riponderazione (calibrazione) dei pesi campionari originari, finalizzata a correggere per l’effetto delle mancate risposte totali e di riportare i dati campionari alla popolazione che essi rappresentano. I totali noti della procedura di riporto sono calcolati sul numero di posizioni lavorative dipendenti stimate per il trimestre di riferimento dalla rilevazione Oros. Le imprese appartenenti alla rilevazione GI sono, invece, auto rappresentative e assumono un peso pari all’unità. 

Lo stimatore assume la forma classica di uno stimatore per ponderazione. A titolo di esempio, lo stimatore delle ore lavorate pro capite per una generica sezione di attività economica (o aggregazione di sezioni) è espresso dalla seguente formula:
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dove o è la stima delle ore lavorate pro capite in un generico trimestre e kj, Oj e Pj sono rispettivamente il peso di riporto all’universo, il numero di ore lavorate nel trimestre e il numero di posizioni occupate medie nel trimestre della j-esima unità. La somma è estesa alle unità del campione C rispondenti o imputate appartenenti alla sezione di attività economica (o aggregazione di sezioni).
L’ultimo passo, dopo le operazioni di riponderazione e costruzione dell’insieme di dati complessivo, consiste nel controllo interattivo delle osservazioni influenti, ossia di quelle la cui inclusione o esclusione fa variare la stima delle ore lavorate pro capite o della quota di straordinario in modo sensibile. Le soglie di influenza sono stabilite in termini sia di livelli assoluti, sia di misure relativizzate alla dimensione della stima. Nel caso in cui si ritenga necessario un intervento, questo può consistere in una modifica manuale interattiva del dato originale, quando la correzione è chiaramente individuabile, oppure in un’ulteriore imputazione automatica del dato errato.

Il passaggio all’Ateco 2007
L’introduzione della classificazione Ateco 2007 ha reso necessario delle operazioni di ricostruzione dei dati per il periodo in cui le indagini, essendo riferite alla precedente classificazione Ateco 2002, non coprivano alcune attività economiche ora incluse nel loro campo di osservazione. Queste operazioni hanno interessato le sezioni E e J della nuova classificazione, in cui ricadono anche unità la cui attività economica non era inclusa nel campo di osservazione delle indagini secondo la vecchia classificazione. A titolo indicativo, secondo l’Archivio Asia del 2008, sul totale delle imprese con almeno 10 dipendenti, la quota in termini di occupazione di queste unità nelle sezioni E e J è rispettivamente del 70,6 e del 13,2 per cento.
L’indagine GI, grazie ad un’operazione di ricostruzione dei microdati
, copre tali sezioni dal primo trimestre 2005, mentre l’indagine VELA, il cui campione si è adeguato alla nuova classificazione a partire dal quarto trimestre 2007, dispone di stime dirette sui nuovi settori solo a partire da quel momento. La ricostruzione ha, quindi, riguardato due insiemi di imprese: le imprese appartenenti alla rilevazione GI per l’anno 2004 e le imprese non appartenenti alla rilevazione GI per il periodo primo trimestre 2004-terzo trimestre 2007. 

La procedura si è articolata in due fasi: la prima per le imprese appartenenti a settori già inclusi nella rilevazione (da ora in poi definite in scope), la seconda per quelle in settori che fino al terzo trimestre 2007 erano esclusi (definite out of scope). Nella prima fase sono state prodotte stime delle ore lavorate pro capite e della quota di straordinario per le parti in scope delle sezioni E e J con le medesime procedure applicate alle altre sezioni. Il contributo delle imprese out of scope invece è stato stimato avvalendosi delle informazioni sulle posizioni occupate e sulle ore lavorate dell’indagine GI e delle posizioni occupate dell’indagine Oros. 

Per quanto riguarda le imprese di grande dimensione nei quattro trimestri del 2004, in assenza dei dati sulle posizioni occupate e le ore lavorate provenienti dalla fonte GI per le imprese out of scope, si sono stimate le ore lavorate pro capite utilizzando, per ogni trimestre, il rapporto tra le ore lavorate pro capite calcolate sull’insieme out of scope e quelle sull’insieme in scope sulla media degli anni 2005-2007 per quel trimestre. Moltiplicando tale rapporto per la stima delle ore lavorate pro capite sull’insieme in scope nel trimestre di riferimento del 2004 si è ottenuta una stima delle ore lavorate pro capite dell’insieme out of scope. Il numero di ore lavorate è ottenuto moltiplicando questa stima per il totale delle posizioni occupate out of scope rilevate da Oros in quel trimestre. 

In maniera simile, sono state effettuate le stime per le imprese out of scope non appartenenti all’Indagine GI dal 2004 in poi, per le ore lavorate pro capite nel periodo dal primo trimestre 2004 al terzo trimestre 2007. In questo caso il rapporto utilizzato per correggere la stima sulle imprese in scope è stato, per ogni trimestre, quello tra le ore lavorate pro capite calcolate sull’insieme out of scope e quelle sull’insieme in scope nell’analogo trimestre del 2008. Analogamente, il numero di ore lavorate è stato ottenuto moltiplicando le ore lavorate pro capite per il totale delle posizioni occupate out of scope rilevate da Oros. Sommando i dati sulle ore lavorate e le posizioni occupate relativi alle imprese appartenenti e non al panel dell’indagine GI per le parti di E e J, out of scope ed in scope, e rapportando tra loro il numeratore ed il denominatore, si ottengono infine le stime delle ore lavorate pro capite per queste sezioni. 
Destagionalizzazione e correzione degli effetti dei giorni lavorativi
Al momento, le serie storiche dell’indice delle ore lavorate pro capite non sono sottoposte a procedure di destagionalizzazione, ma semplicemente a procedure di correzione per effetti legati ai giorni lavorativi, in quanto la brevità delle serie impedisce di identificare e correggere gli effetti stagionali con un grado di approssimazione accettabile.

Glossario

Ore ordinarie lavorate

Sono tutte le ore lavorate, comprese quelle notturne e festive, con esclusione delle ore di straordinario, di cassa integrazione guadagni e ore non lavorate relative ad assenze per ferie, festività, permessi personali ed in genere delle ore non lavorate, anche se per esse è stata corrisposta una retribuzione. 
Ore di straordinario

Sono quelle prestate al di fuori dell’orario ordinario di lavoro, al netto delle compensazioni delle banche ore. Le ore di lavoro domenicale, festivo o notturno sono considerate come straordinario solo se non rientrano nell’orario normale dei turni di lavoro continui, avvicendati o nelle banche delle ore.
Ore lavorate totali

L’insieme delle ore lavorate ordinarie e straordinarie.
Ore non lavorate ma retribuite

Sono le ore non lavorate per ferie, festività, permessi personali e attività sindacali, diritto allo studio, malattia e maternità, infortuni sul lavoro (solo per la parte non a carico degli istituti di previdenza e assicurazione). Sono escluse le ore di cassa integrazione guadagni e pagamenti anticipati per malattia, eccetera.
Ore di cassa integrazione guadagni

La cassa integrazione è un istituto previsto dalla legge italiana che consiste in una prestazione economica erogata dall’Inps in favore dei lavoratori sospesi o sottoposti a riduzione di orario in seguito a situazioni di crisi o difficoltà dell’impresa tipizzate dalla legge.

La c.i.g  si definisce ordinaria se si attiva a fronte di eventi transitori non imputabili all’impresa, come una crisi temporanea di mercato. 

Si dice straordinaria quando viene attivata nei casi di:

· ristrutturazione, riorganizzazione o riconversione aziendale;

· casi di crisi aziendale di particolare rilevanza settoriale o territoriale;

· per impresa assoggetta a procedura concorsuale di fallimento, liquidazione, eccetera.
Quest’ultima può essere richiesta solo dalle imprese con più di 15 dipendenti.

Posizione lavorativa occupata

Si definisce posizione lavorativa occupata il contratto di lavoro fra una persona fisica e un’unità produttiva (impresa), finalizzato allo svolgimento di una prestazione lavorativa contro il corrispettivo di un compenso (retribuzione). Le posizioni lavorative rappresentano, quindi, il numero di posti di lavoro occupati (a tempo pieno e a tempo parziale) indipendentemente dalle ore lavorate.

Posizione lavorativa occupata alle dipendenze

Nei dati qui presentati, include quelle occupate da:

- i soci di cooperativa che effettivamente lavorano nella società e per i quali la società effettua il versamento di contributi previdenziali in qualità di lavoratori dipendenti;

- i parenti o affini del titolare, o dei titolari, che prestano lavoro e per i quali è effettuato il versamento di contributi previdenziali in qualità di lavoratori dipendenti;

- i quadri, gli impiegati e gli operai a tempo pieno o con regime orario part-time;

- gli apprendisti;

- i lavoratori a domicilio iscritti nei libri paga;

- i lavoratori stagionali;

- i lavoratori con contratti a termine;

- i lavoratori con contratto di inserimento;

- i lavoratori con contratto di lavoro ripartito;

- i lavoratori con contratto intermittente o a chiamata;

- i lavoratori in Cassa integrazione guadagni;

- gli studenti che hanno un impegno formale per contribuire al processo produttivo in cambio di una remunerazione e/o formazione.
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� Regolamento dell’Unione europea n. 2223/1996 (e successive modifiche) sul sistema dei conti nazionali.


� Si veda la Statistica in breve “� HYPERLINK "http://www.istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/20091214_00/testointegrale20091214.pdf" ��Misure di produttività�” del 14 dicembre 2009. 


� L’Istat contribuisce con i dati per il nostro Paese al calcolo di questo indicatore per l’Unione europea. Gli indicatori diffusi in Italia sono, invece, per unità di lavoro equivalente a tempo pieno (si vedano i comunicati stampa “ Indicatori trimestrali su retribuzioni di fatto e costo del lavoro nell’industria e nei servizi”). 


� Si veda anche “� HYPERLINK "http://www.istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/20080709_00/" ��Le ore lavorate per la produzione del Pil. Anni 1993-2007�”, Statistica in breve, pubblicata il 9 luglio 2008 e “� HYPERLINK "http://www.istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/20100604_00/" ��Le ore lavorate per la produzione del Pil. Anni 1993-2009�”, Statistica in breve, pubblicata il 4 giugno 2010.


� Si deve segnalare che gli indici trimestrali delle ore lavorate pro capite utilizzati nel presente paragrafo si differenziano da quelli mensili correntemente diffusi dall’indagine GI. In particolare, nell’indagine mensile per il calcolo delle ore lavorate pro capite si considerano i dipendenti al netto della Cassa integrazione guadagni, sottraendo dall’occupazione complessiva una stima degli occupati in c.i.g. basata sul concetto di “cassaintegrati equivalenti a zero ore”. Diversamente, negli indici qui presentati, per coerenza con gli indicatori calcolati per l’insieme delle imprese, le ore medie per dipendente sono ottenute considerando l’occupazione complessiva (al netto dei dirigenti).


� Le serie qui presentate non comprendono le società di fornitura di lavoro temporaneo.


� Fino al 2008 la rotazione avveniva invece ogni quarto trimestre dell’anno.





� La procedura di controllo relativa alla variabile posizioni occupate è descritta nella Statistica in Breve “�HYPERLINK "http://www.istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/20090116_00/"��I posti vacanti presso le imprese dell’industria e dei servizi�” (diffusa il 16 gennaio 2009).


� La procedura GI è descritta nella nota informativa “� HYPERLINK "http://www.istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/20090615_01/" ��I nuovi indici del lavoro e delle retribuzioni nelle grandi imprese in base 2005 e Ateco 2007�”, diffusa il 30 aprile 2009.
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